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Alle 18 a piazza Navona con Cossutta, Petroselli, Menapace e Morelli 

Oggi in piazza a •are 
il e la nuova giunta 

Alla manifestazione, organizzata dalla federazione comunista romana, parteciperanno anche numerosi esponenti del mondo 
della cultura e dello spettacolo - Finalmente rispettata la volontà dell'elettorato espressa chiaramente con il voto del 21 giugno 

• •. Dopo tre mesi di battaglie, di rinvìi, di tratta
tive difficili, alla fine la volontà popolare, e-
spressa chiaramente con il voto del 21 giugno, 
ha prevalso. Roma ha di nuovo un'amministra-

, zione democratica e di sinistra, guidata dal 
compagno Petroselli, quella per cui con tanta 
chiarezza si era espresso il corpo elettorale. Per 
festeggiare la riconferma della giunta, per fare 
il punto sulla situazione politica, la federazione 
romana del PCI ha organizzato per oggi pome-

- riggio £in incontro, popolare a piazza Navona. 
L'appuntamento è per le 18. 

Qui, a piazza Navona, prenderanno la parola 
il sindaco di Roma, Luigi Petroselli, il compa
gno Armando Cossutta, della direzione del PCI, 
responsabile degli enti locali, Lidia Menapace, 
della segreteria nazionale del PdUP, eletta nel
le liste del PCI al consiglio comunale e Sandro 
Morelli, segretario della federazione comunista 

romana. Accanto agli interventi politici, la festa 
prevede la partecipazione di numerosi espo
nenti del mondo dello spettacolo. Hanno assi
curato la loro partecipazione Gianni Agus, E-
dmonda Aldini, Ernesto Bassignano, Roberto 
Benigni, Duilio Del Prete, Fiorenzo Fiorentini, 
la cantante Teresa Gatta, Severino Gazzelloni, 
Stefano Palladini, Gigi Proietti e Antonello 
Venditti. Insomma, alla festa interverrà una 

- parte significativa del mondo della cultura e 
dello spettacolo cittadino, che ha dato un con
tributo rilevante all'affermazione delle forze 
del rinnovamento e del cambiamento. 

L'elezione della giunta e del sindaco era già 
stata salutata dalla città in consiglio comunale, 
la mattina di giovedì. Già allora la sala del Giu
lio Cesare, in Campidoglio, era stracolma di cit
tadini accorsi a applaudire la riconferma dell' 
amministrazione democratica e di sinistra. 

Regione; i contrasti tra Dc,Fsi,Pri,Psdi e Pli 

Ancora in alto mare 
le trattative 

per il «pentapartito» 
Tutto è ancora fermo alla riunione di venerdì - La posizione dei 
comunisti - Venerdì e sabato torna a riunirsi il consiglio 

Questa settimana dovrebbe 
concludersi con l'elezione del
la nuova giunta, la lunga crisi 
alla Regione, che si trascina 
ormai dall'aprile scorso. Il 
condizionale, però, è d'obbli
go. Il dibattito sabato scorso in 
aula ha evidenziato che sono 
già tanti i contrasti e le con
traddizioni all'interno della 
maggioranza «pentapartita», 
composta dalla De, dal Psi, dal 
Psdi, dal Pri e dai liberali. No
nostante le dichiarazioni rila
sciate in aula dai rappresen
tanti di diversi partiti, le trat
tative per dare finalmente un 
governo alla Regione sono 
ferme ancora a venerdì notte. 
E i ritardi — già per sé gravis
simi, in una situazione econo
mica e sociale che peggiora di 
giorno in giorno — producono 
solo l'effetto di acuire i pro
blemi. Tinto, come è noto, è 
fermo all'ultima riunione, 
quella che avrebbe dovuto es
sere conclusiva; in questo in
contro il partito liberale ha 
chiesto un assessorato. 

L'ingresso in giunta della 
rappresentante del Pli ha 
sconquassato l'organigramma 
sul quale faticosamente i par
titi avevano raggiunto un ac
cordo (l'intesa prevedeva la 
maggioranza in giunta alla 
De). Così le trattative sono do
vute ripartire quasi da zero. 

Questi contrasti, queste dif- ' 
ficoltà (che vengono denun
ciate con chiarezza anche da 
alcuni rappresentanti delle 
forze di maggioranza, come ad 
esempio ha fatto il capogruppo 
repubblicano, Bernardi), una 
crisi lunga e estenuante, la di
cono lunga su cosa significhe
rà il ritorno della Democrazia 
Cristiana alla guida della Re
gione Lazio, che per cinque 
anni è stata governata dalle si
nistre. 

Tornano alla Pisana, insom

ma, le logiche del rinvio e an
che della spartizione arrogan
te. L'altro giorno, la mattinata 
di sabato, l'organo ufficiale 
della Democrazia Cristiana 
pubblicava un articolo nel 
quale già si diceva conclusa la 
trattativa per la Regione: il 
presidente della giunta sareb
be diventato il socialista San
tarelli, il presidente dell'as
semblea, il democristiano Me-
chelli. Questa divisione degli 
incarichi, contestata dal parti
to comunista (il quale sostiene 
che gli organismi istituzionali, 
come l'ufficio di presidenza 
non possono e non debbono 
essere appannaggio delle forze 
di maggioranza e ha chiesto un 
ampio confronto in consiglio 
che coinvolga tutte le forze po
litiche democratiche) ha tro
vato anche numerosi opposito
ri all'interno del «pentaparti
to». Dunque i «giochi» non 
sembrano ancora fatti e se an
che nelle sedute di fine setti
mana (il consiglio regionale è 
stato aggiornato a.venerdì e 
sabato) si arriverà all'elezione 
della giunta — fatto tutt'altro 
che certo — comunque il nuo
vo esecutivo nasce già debole e 
sicuramente inadeguato a ri
spondere ai gravi problemi 
posti dalla crisi nella regione. 

All'inizio della prossima 
settimana, tornerà a riunirsi 
anche il consiglio provinciale. 
Di diversa natura i problemi 
che si pongono per il governo 
di quest'ente. A Palazzo Va
lentin], infatti, il Pei, il Psi e il 
Pri hanno già trovato un ac
cordo sulle linee programma
tiche. Il voltafaccia di Pietro 
Longo che ha costretto la dele
gazione del Psdi a lasciare le 
trattative ha imposto però 
tempi lunghi per la soluzione 
della crisi. Ritardi che le forze 
di sinistra sono intenzionate a 
recuperare al più presto. 

Nuova 
giunta: 

ieri prima 
riunione 

Non si è perso tempo. Dopo 
l'elezione del sindaco, la no~ 
mina degli assessori, la di
stribuzione degli incarichi 
ieri si è svolta la prima riu
nione della giunta capitoli' 
na. 

R sindaco, il compagno 
Luigi Petroselli, ha rivolto 
un augurio di buon lavoro a-
gli assessori, e in particolare 
a quelli chiamati per la pri* 
ma volta a far parte della 
giunta. -

Il sindaco ha anche esprès
so l'impegno a riprendere su
bito l'attività amministrati
va, nel modo più rapido e ef
ficace. 

La giunta ha deciso di av
viare sin dai prossimi giorni 
le consultazioni con le forze 
sindacali, culturali e produt
tive della città per discutere 
gli orientamenti program
matici dell'amministrazione. 

Questa consultazione sarà 
condotta dal sindaco, dal 
pro-sindaco, il compagno Se
veri e dall'assessore al bilan
cio Ugo Vetere. Alle riunioni 
parteciperanno anche, di vol
ta in volta, gli assessori com
petenti. 

Infine — informa una no
ta — al termine delle consul
tazioni il programma sarà 
presentato in consiglio, nella 
seduta del 6 ottobre. 

detenuti 
T 

Lo ha «suicidato» 
l'emarginazione 

Giovambattista Sassu, si è ucciso sabato sera a Rebibbia impic
candosi nella sua cella - Condannato a sei mesi per oltraggio a 
pubblico ufficiale, doveva uscire a Natale - Viveva con la madre 

Si è ammazzato sabato sera, 
con i pantaloni del pigiama 
stretti a cappio intorno al col
lo, lasciandosi penzolare dalle 
sbarre della finestra della sua 
cella. Giambattista Sassu, un 
sardo di 41 anni, condannato a 
sei mesi di carcere per oltrag
gio a pubblico ufficiale, era 
stato trasferito a Rebibbia solo 
ai primi di settembre, dopo a-
ver trascorso nel manicomio 
giudiziario di Montelupo Fio
rentino i primi tre mesi di de
tenzione. 

La sua storia e la sua tragica 
fine sono quelle di un emargi
nato, malato di solitudine e di 
maltrattamenti, alcolizzato e 
condannato nonostante l'evi
dente provocatorietà di un ge
sto teso a scuotere l'indiffe
renza. I suoi unici «amici» sono 
dei giovani del quartiere Mon
te Sacro dove-abitava con la 
madre vedova che — dicono i 
ragazzi — lo detestava; spesso 
lo portavano a casa la notte u-
briaco dopo averlo incontrato 
nel quartiere che girava a vuo
to e lo lasciavano davanti alla 
porta di casa. 

•Una volta era stato dentro 
pochi giorni per ubriachezza 
— racconta uno di loro — al 
suo ritorno la madre lo buttò 
fuori di casa, prendendolo a 
calci; spesso non gli apriva la 
porta e lo lasciava a dormire 
sul pianerottolo». Era «strano» 
secondo alcuni; un giovane 
che abita nell'appartamento 
sopra quello della madre, di 
Sassu (che trascorre ormai tut
to il suo tempo fuori Roma, 
presso alcuni parenti), dice 
che «strana» era la madre ed i 
benpensanti del palazzo, tutti 
quelli che non lo avevano aiu
tato a superare i suoi problemi. 
Si sentiva — dicono gli amici 
— inadeguato alla realtà. «E 
noi a dirgli che non era vero, e 
che sarebbe uscito fuori da 
questo tunnel di disperazione. 
Non aveva una donna da dieci 
anni, e diceva sempre che pri
ma o poi si sarebbe ammazza

to, che l'avremmo trovato 
morto dietro qualche cespu
glio». * 

Loro, i ragazzi, per aiutarlo, 
gli stavano vicino nonostante 
la grande diversità, e gli ave
vano regalato un sacco a pelo 
per quando la madre non gli 
apriva la porta. Dei centri d'i-
gene mentale non hanno mai 
sentito parlare, gli psicologi 
sono un'astratta categoria che 
nulla ha a che fare con la vita 
quotidiana. Nel manicomio 
giudiziario di Montelupo Fio
rentino gli era stata diagnosti
cata una «schizofrenia» ma do
po tre mesi i sanitari lo aveva
no giudicato guarito e lo ave
vano spedito a Rebibbia. 

Il suo unico precedente risa
liva al 1961, quando fu accusa
to insieme ad un suo amico, di 
aver picchialo un omosessuale 
che li aveva invitati nella sua 
camera d'albergo. Ed era stato 
assolto. Poi, tre mesi fa circa, si 
era recato in tribunale e aveva 
insultato un - giudice, senza 
nessuna ragione apparente. Al 
processo per direttissima svol
tosi il 12 giugno scorso lo con
dannarono a 6 mesi. 

Montelupo ed infine Rebib
bia, dove gli viene negato un 
posto nel reparto d'osservazio
ne preventiva, strapieno e so
prattutto privilegio dei racco
mandati. Il consigliere del 
PDUP, Giuseppe Vanzi, che 
sulla morte di Giambattista 
Sassu ha presentato un'inter
rogazione al consiglio regiona
le, ha saputo da alcuni funzio
nari durante la sua visita nel 
carcere ieri. mattina, che 
Giambattista aveva tentato d' 
uccidersi già il giorno prima 
della sua morte. 

Si lamentava di soffrire di 
claustrofobia, di non sopporta
re la cella; venerdì mattina a-
veva ingoiato dei pezzi di la
metta. Nonostante questo ge
sto, le autorità carcerarie non 
hanno ritenuto necessario sor
vegliarlo da vicino. Cambian
dolo di cella dopo averlo som

mariamente «curato», lo ave
vano messo in una stanza con 
la finestra a tre metri da terra. 
Nella cella accanto, un dete
nuto da poco operato d'appen
dicite che si lamentava in con
tinuazione. Queste le tremen
de condizioni in cui Sassu ha 
maturato il proposito di farla 
davvero finita, probabilmente 
vistosi abbandonato dopo il 
tentativo con le lamette, che 
rappresentava forse un'enne
sima richiesta d'aiuto. 

Ma il personale non c'è — 
lamenta la direzione — ed i 
detenuti, che dovrebbero es
sere 700, sono attualmente 
1450, di cui moltissimi in atte
sa di giudizio. L'edilizia carce
raria, inesistente, sembra 
quindi assorbire ogni innova
zione sancita dalla riforma del 
1975, vanificando tutti gli 
sforzi per rendere le prigioni 
dei luoghi di rieducazione, e 
non dei ghetti in cui esorcizza
re con la punizione la delin
quenza che la società produce. 

Riforma carceraria e legge 
180 sembrano entrambe dibat
tersi in mezzo a pastoie d'ordi
ne organizzativo; burocratica, 
economico. Esse si facevano 
portatrici di una volontà col
lettiva d'affrontare la delin
quenza e la malattia mentale, 
1 emarginazione che spesso 
viene tranquillamente scam
biata con quest'ultima, senza 
nascondere la testa nella sab
bia d'un corpo sociale voluto 
sano a tutti i costi. La riforma 
del codice penale, che doveva 
seguire quella carceraria, è 
lungi dall'essere varata. 

Ed intanto la violenza d'o
gni tipo dilaga nelle carceri, 
mentre si pensa di risolvere il 
problema dell'affollamento 
attraverso demagogici «perdo
ni» quale l'indulto, approvato 
recentemente dal consiglio 
dei ministri. E quale riabilita
zione troveranno fuori i gra
ziati, per i quali non è certo 
facile trovare lavoro? 

n. r. 

Da schizofrenico a «sano» 
dopo 3 mesi di manicomio? 
rLò chiamano reparto di preosservazione. E' 

quatcosa'dì più della normalefnfermeria di un ' 
carcere. In Italia, quello di Rebibbia è runico peni
tenziario ad avere questo tipo di struttura dove 
passano — senza finire direttamente nei manico
mi giudiziari — i detenuti in un modo o nell'altro 
< sospettati» di disturbi psichici. 

Come spesso accade, (vedi i casi delle inferme
rie «intasate» degli altri penitenziari) anche II 
«RP0» di Rebibbia è diventato col tempo un repar
to ambitissimo. Richieste di ricovero arrivano da 
varie parti d'Italia, non foss'altro per via dei bei 
giardini interni e la possibilità di usufruire del
l'Oria» per tutto il giorno. E così non c'è mai 
posto. 

Per questo motivo il detenuto Giovanbattista 
Sassu. appena giunto dal manicomio giudiziario 
di Montelupo Fiorentino, senza presentazioni né 
altro, non ha trovato posto nello stracolmo repar
to di osservazione. La sua cartella parlava di 
«schizofrenia» («è una vecchia storia», commen
tano alla direzione del carcere) e per questo era 
finito in manicomio. Ma da Montelupo l'avevano 
rispedito indietro come «guarito», tranne che per 
il suo «etilismo cronico» (alcoolismo). I sanitari di 
Rebibbia, dopo la visita, non se la sono sentita di 

smentire il parere dei «luminari» di Montelupo. 
Cosi Sasstr ò finito tra I «normali», mentre in 

osservazione sono rimasti tutti gli altri, spesso dei 
privilegiati, che dall'osservazione sperano di fini
re in manicomio, e da li — dopo due anni di vita 
«normale» — tornare liberi con la formula «all'e
poca dei fatti era incapace d'intendere e di vole
re». Sassu non era in grado di fingere, e implorava 
di essere curato. Ma — sovraffollamento o no — 
per lui non c'era posto al RP0. Cosi ha ingerito 
delle lamette. Non è bastato nemmeno questo ge
sto di «pazzia». E lui si è impiccato. 

Questo, del reparto preosservazione, è solo un 
aspetto — forse nemmeno il più clamoroso — di 
una situazione che rischia di esplodere giorno per 
giorno. Anche se Rebibbia non ha fortunatamente 
raggiunto ancora i livelli di guardia del carcere 
milanese di San Vittore, la situazione va peggio
rando continuamente. 

Un organico di 58 agenti di custodia su quasi 
1500 detenuti, soltanto tre infermieri specializzati 
coadiuvati da una ventina di agenti «praticoni», 
tolti di forza al servizio di vigilanza (ne occorre
rebbero almeno 70, secondo il direttore del carce-* 
re). Per non parlare dei medici, pochi, che si rifiu
tano di prestare la loro opera dietro un compenso 
che non supera le 350.000 lire mensili. 

Terremoto simulato ieri vicino a Tuscania: finalmente la protezione civile comincia a organizzarsi 

Allarme per soldati e aviazione, 
parte l'esercitazione anti-sisma 

Proprio mentre ieri giun
gevano le notizie di nuove 
scosse per fortuna non gravi 
in Umbria e in Basilicata, u-
n'altro terremoto scoppiava 
alle 4.15 del mattino. In que
sto caso però si trattava di un 
terremoto simulata Più esat
tamente di una esercitazione 
militare organizzata con le 
prefetture di Roma e Viterbo 
per arrivare alla elaborazio
ne di un piano di protezione 
civile in caso di calamita na
turali 

La zona prescelta per il si
sma simulato è stata quella 
compresa tra Tuscania, Viter
bo, Tolta e Tarquinia con epi
centro a Monte Romano. Al
l'esercitazione diretta dal 
gen. Danese e denominata, 
appunto, «Monte Romano *81» 
hanno preso parte r v m Co-
militer della regione centra* 
le, la Brigata granatieri di 
Sardegna, a 6* battaglione 
genio «Trasimeno», il 28* 
gruppo squadrone dell'avia
zione leggera esercito -Tuca
no» e aeromobili del 1* rag* 
gruppamento «Ale Antares* 
di Viterbo. Per la parte civile 
erano presenti i prefetti di 
Roma e Viterbo e il coman
dante dei vigili del fuoco, Pa-
etorellii quali poi, per le ezer* 
citazioni vere e proprie, han

no dato mandato ai loro vice 
e funzionari. Nel corso della 
prima mattinata (l'esercita
zione terminerà domani) so
no state illustrate tutte le fasi 
dell'operazione: dall'allarme 
fino alle operazioni sul luogo 
del finto disastro. Decisivo 1* 
intervento dell'aviazione 
leggera: la necessita di aver 
nel più breve tempo possibile 
un quadro preciso dell'am
piezza della zona colpita, del
l'ubicazione e dell'entità dei 
danni è dì vitale importanza 
per sapere poi come interve
nire. Con l'impiego di aerei 
leggeri, monoplani del tipo 
Sto! attrezzati con una fotoca
mera da 70 mm. orientabile 
in volo in un'ora è possibile 
fotografare una zona di 40 
km. quadrati. 

Dall'aria alla terra: nella 
caserma «D'Avanzo» (Civica* 
vecchia» stata presentata la 
brigata granatieri di Sarde
gna che, con l'ausilio del 6* 
battaglione genio «Trasime
no», dopo tre ore dall'allerta* 
mento, era in grado di inter
venire sul luogo del dii—u o. 
E intervenire non significa 
arrivare sempbcemente con 
uomini e materiali Gli uomi
ni sono suddivisi in nuclei a 
ognuno dei quali spetta un 
compito specifica Una pi 

addirittura è destinata agli 
stessi militari per evitare che 
le esigenze dell'esercito siano 
di intralcio all'opera di soc
corso alle popolazioni. 

Per quanto riguarda l'ope
ra di soccorso vera e propria i 
militari fanno riferimento al 
Centro Coordinamento soc
corsi della Prefettura di Vi
terbo allestito presso a poli
gono di Monte Romano. Il 
primo nucleo è incaricato del 
soccorso immediato (per e-
sempio la rimessa in funzióne 
degli impianti distrutti, come 
l'approvvigionamento idri
co), un altro gruppo si occupa 
dei rifornimenti e dell'imma
gazzinamento dei beni, un 
terzo, il sanitario, si occupa 
dell'igiene e profilali, c'è 
anche una sezione di veteri
naria che provvede alla cura 
o all'i 

i l 

fase del ricovero dei senzatet
to, e quindi, l'allestimento di 

posti e la messa in funzione di 
una cucina da campo capace 
di fornire 100 pasti caldi al 

Un vasto garage seminter-
rato e male aereato, pieno di ~ 
automezzi d'ogni tipo, con 
sottili tramezzi divisori tra i 
diversi locali: è la sede dei vi
gili del fuoco a via Annunzio 
Cervi, nel quartiere Nomen-
tano. I vigili ci vivono, in atte
sa delle chiamate (a turni di 
dieci ogni 12 ore), dalle 8 alle 
29 e dalle 20 alle 8. Qui si cuci
nano da soli i pasti, da soli-
riassettano le camerate, orga
nizzano le esercitazioni, di
scutono. L'argomento più a-
maro delle loro discussioni è 
lo stato d'abbandono organiz
zativo in cui il corpo si trova 
da anni. Con un organico irri
sorio rispetto alle necessita, 
mezzi limitati, equipaggia* 
menti inadeguati, devono te* 
ner testa alle emergenze -or
dinarie» d'un quartiere che 
canta 3S7J255 abitanti. 23 tra 
•spedali e case di cura, 148 
scuole pubbliche, 34 magazzi
ni e supermarket, 19 tra cine
ma e teatri, 20 caserme di po
lizia e carabinieri. Questa la 
realtà della fascia urbana, 
dalla quale è esclusa la situa
zione sulla Salaria, che pure 
compete a questa sede, che 
conta numerose fabbriche 
chimiche. 

Sono previste tre uscite per 
turno (ma possono essere 
•notte di ph. e possono esulare 
dal territorio di competenza, 
cerne è accaduto quest'estate 
a causa dei numerasi incendi 

nel Lazio) e la 
,die dovrebbe conta* 

re almeno sei elementi (esdu* 
iTautista) parte in genere 

" itrei 

Pochi, 
malpagati 

i vigili 
del fuoco 

richiesta del sindacato di 
mentare di 5JM0 unità il cor
po dei vigili, rispase alla dele
gazione che era impossibile. 
E aggiunse anche una battu
ta: «E che volete fare? L'arma
ta rossa?». 1 «pompieri» han
no, infatti, una salda tradizio
ne democratica, e qualcuno 
dice anche che rabbandono 
del corpo ha motivi politici, 
perchè da A la DC non ha mai 
preso voti, non è terreno di 
clientela. 

La loro ite na eeganiTtaiio-
ne interna, non gerarchica, 
senza rigide separazioni dei 
ruoU e denenuutsioni (si divi
dono i compiti in anse alle a-
bilità particolari, ma all'oc
correnza tatti fanno tatto), 
costituisce un baluardo 
tra ideologie arretrate e 
zionarie. 

Caratteristiche principali 
richieste: coraggio e sangue 
f redde, ma toro—I vìguTsles-
si — chiedane anche una 

Infine in nucleo 
aioni e viabilità: una centrale 

linee esterne e 100 interne 
con la possibilità di intercon
nessione con altre centrali 
automatiche dell'esercito e 
errili. 

* A questo proposito c'è da 
l'installazione 

» a centro di Monte Ro
mano di un impianto di tele

comunicazioni della 
stradale decisa dalla Prefet
tura di Roma. L'iinpiante è 
dotato di una telscamtra che 
montata su di un elicottero 
permette di dirigere l'afflus
so dei soccorsi, indicando le 
eventuali deviazioni e i 
coni alternativi 

Dja^anni^e orgaiùmazieni 

è generale in 
ed in tutta Italia, 

cheli riqualhVzdno al i 
scimento dette sostanze chi
miche, per esempio, o a ! 
re . m t _ ^ 

fabbriche — spiega un vigile 
anziano — nelle scuole, un ' 
informazione organica sul 
tessuto urbano non centraliz
zata com'è adesso, per cui, in 
situazioni che presentano dif
ficolta, è costretto ad interve
nire l'ingegnere, il "responsa
bile" insomma; e poi il con
trollo frequente dei mezzi, l'a
pertura di officine pubbliche 
per le riparazioni, perché 
quello è un costo che incide 
moltissimo e che non si può 
in alcun modo controllare 
(dai ad un'officina privata la 
macchina e il meccanico ti di
ce che ha fatto la revisione 
compieta, poi rimani per stra
da con un guasto perché ha 
solo girato un bullone, e chi ci 
va di mezzo è la gente)». Chie
dono anche che sia aumente-
ta l'indennità di rischio e che 
cessi rassurdo di essere paga
ti a giornata. Infatti, quasi 
sempre se il vigile si ammala 
è a causa del suo lavoro, ma, 
se resta a casa, quel giorno di 
malattia se lo ritrova in rosso 
sullo stipendio, che non è cer
to principesco; varia infatti 
dalle 650 alle 800 mila lire 
mensili. L'impossibilità di e* 
sprimere attraverso lotte che 
incidano, quali lo sciopero, le 
loro richieste, la mancata at
tenzione verso le gravi caren
te del corpo, ed il mancato ri
conoscimento del valore so
dale detta loro opera (voglio
no fatti, non applausi o rin
graziamenti) sta — lo dicono 
loro stessi — inesorabilmente 
coi ledendo l'entusiasmo per 
il loro lavoro. Di fronte alla 
loro grande responsabilità so
dale, trovano u muro dell'ir
responsabilità governativa, e 
si chiedono perché del loro 
proMenta non debbano co
minciare a farsi carico anche 
le -dire categorie di lavorato
ri, ed in genere tatti i cittadi
ni, che loro assistono e che vo-

i te riforma del car
ie aiutare sempre 

Nonni Rtecobooo 
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